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INTRODUZIONE

Si è deciso giovedì 6 novembre 2014 a Montecitorio di rendere definitive le disposizioni normative sulla riforma della giustizia civile italiana, introdotta dal D.L. 132/2014 (“recante misure urgenti di degiurisdizionalizzazione ed altri interventi per la definizione dell’arretrato in materia di processo civile”).  

Orientata a misure di semplificazione delle procedure giudiziali, processi ragionevolmente più brevi e risoluzioni consensuali delle controversie, la riforma propone un sistema di giustizia più efficiente, che ci si augura possa implicare una maggiore tutela dei diritti del singolo ed una valorizzazione dello Stato di diritto.  

Con 353 voti favorevoli, il testo del decreto riscuote il voto di approvazione della Camera ed il Senato dà via libera ai lavori di conversione del decreto, prevedendo alcune modifiche.

La legge di conversione è la L. 162 del 10 novembre 2014: è stata pubblicata nel Supplemento Ordinario n. 84 alla Gazzetta Ufficiale n. 261 del 10 novembre 2014. Le nuove norme entrano in vigore dal giorno successivo, 11 settembre 2014.

Si propone di seguito un’analisi comparata e commentata del testo del decreto legge 132. 2014 (di seguito denominato “decreto”) con le modifiche ed integrazioni apportate dalla legge di conversione n. 162, considerandone 6 punti essenziali.  

Da ultimo, ma non meno importante, la definizione del sistema del recupero crediti, a titolo di  aggiornamento dei contenuti dell’opera “Il procedimento per decreto ingiuntivo nel sistema del recupero crediti”, pubblicata dall’editore lo scorso settembre.

1. L’ARBITRATO  FORENSE:   eliminazione delle cause pendenti
E’ una tecnica stragiudiziale di risoluzione della lite, più breve del procedimento ordinario, rimessa alla facoltà delle parti in causa: di comune accordo, decidono di trasferire la causa pendente, in primo grado o in appello, dalla sede ordinaria (giudiziale) a quella arbitrale (stragiudiziale), fatta eccezione per alcuni casi specifici, indicati nel decreto e puntualizzati dalla legge di conversione.

Ripercorrendo quanto già sperimentato nel sistema della giustizia in Francia dall’anno 2011, con le disposizioni previste nel c.d. act d’avocat, il successo del ricorso agli arbitrati è incerto. In primo luogo non si tratta ancora di un istituto obbligatorio, rimesso alla facoltà delle parti in lite. D’altra parte, comporta spese, che si aggiungono a quelle della causa giudiziale già in corso, peraltro non note perché stabilite con decreto regolamentare da parte del Ministro della Giustizia, in seguito all’esplicita domanda scritta delle parti in causa di fare ricorso all’arbitrato.

	Il D.L. 132/2014
	La legge di conversione

	L’art. 1 prevede che, sia nelle cause civili pendenti in primo grado che in grado d’appello, le parti possano congiuntamente richiedere di promuovere un procedimento arbitrale.

A tal fine, occorre inoltrare istanza congiunta al giudice procedente; in essa le parti possono anche stabilire la nomina dell’arbitro.
Il giudice della causa pendente, che riceve la richiesta congiunta delle parti, valuta la sussistenza dei presupposti di ricorso all’arbitrato: l’oggetto della lite e lo stato di avanzamento processuale. 
Infatti, la causa da trasferirsi in sede di arbitrato forense NON deve avere ad oggetto: diritti indisponibili, né diritti in materia di lavoro, previdenza ed assistenza sociale (diritti che, si preciserà di seguito, sono esclusi anche dal campo di azione della negoziazione assistita).

Inoltre, il trasferimento della causa in sede è arbitrale è possibile solo se la causa stessa non è stata assunta in decisione.

Eseguita la verifica, il giudice trasmette il fascicolo al presidente del Consiglio dell’ordine circondariale forense, dove si trova l’ufficio giudiziario dinanzi a cui si svolgerà la nomina del collegio arbitrale, a meno che le parti non abbiano già provveduto alla designazione dell’arbitro.
Gli arbitri devono essere individuati tra gli avvocati iscritti all’albo del circondario da almeno tre anni, che non hanno subito condanne disciplinari definitive, ed i cui nominativi siano resi noti con apposita dichiarazione inviata dagli stessi al Consiglio dell’ordine circondariale.

Definito l’accordo, l’arbitrato si svolgerà secondo le vigenti diposizioni del codice di procedura civile.

Trasmesso il fascicolo, il procedimento prosegue davanti agli arbitri. Restano fermi gli effetti sostanziali e processuali prodotti dalla domanda giudiziale; il lodo ha gli stessi effetti della sentenza: è un titolo esecutivo, idoneo all’iscrizione ipotecaria.

Il lodo è impugnabile per nullità nei casi e nei termini previsti dal codice di procedura civile.

Con decreto regolamentare del Ministro della giustizia si stabiliscono le riduzioni dei parametri relativi ai compensi degli arbitri.

Trasferimento all’arbitrato forense in grado d’appello: la soluzione alla lite in sede arbitrale deve avvenire entro centoventi giorni (dalla definizione del collegio arbitrale di competenza con l’invio del fascicolo sul procedimento in corso). In mancanza, il processo deve essere riassunto davanti al giudice entro i successivi sessanta giorni. 

Se il processo è riassunto dal giudice nei termini previsti, il lodo non potrà più essere pronunciato.

Se il termine dei sessanta giorni di riassunzione decorre invano, il processo si estingue.
Per ulteriori disposizioni si rimanda alle norme del codice di procedura civile.


	Disposizione invariata.

Disposizione invariata.
Disposizione invariata.

La legge di conversione prevede che le parti possano ricorrere all’arbitrato anche per le cause civili pendenti (in primo grado ed in appello) che hanno ad oggetto diritti del lavoratore stabiliti, IN VIA ESCLUSIVA, dal contratto collettivo nazionale di categoria/comparto, previa esplicita previsione nel contenuto di quest’ultimo. 
In altri termini, le parti potranno avvalersi della soluzione arbitrale alla lite in corso solo se espressamente previsto dal CCNL di riferimento.

Inoltre, quando il valore della lite non supera i 50.000 euro e parte convenuta è la PA (datore di lavoro), quest’ultima presta consenso in forma tacita di ricorso all’arbitrato (silenzio-assenso). Diversamente, inoltra alla parte privata il suo esplicito dissenso in forma scritta entro 30 giorni dalla richiesta del lavoratore di ricorso all’arbitrato.

Eseguita la verifica, il giudice trasmette il fascicolo della causa pendente al presidente del Consiglio dell’ordine circondariale forense, dove si trova l’ufficio giudiziario, dinanzi al quale si svolgerà la nomina:
· di un collegio arbitrale, per le controversie con valore (delle spese della lite) superiore a 100.000 euro;

· di un arbitro, per quelle di valore inferiore a 100.000 euro, se le parti decidono concordemente.
Gli arbitri saranno individuati tra gli avvocati con anzianità di iscrizione  di almeno cinque anni nell’albo dell’ordine circondariale, fatta esclusione per i destinatari di condanne definitive implicati la sospensione dall’albo (nell’arco degli ultimi cinque anni).

Si stabilisce che la funzione di consigliere dell’ordine è incompatibile con l’incarico di arbitro.

Disposizione invariata
E’ facoltà degli arbitri richiedere la proroga di ulteriori 30 giorni per il deposito del lodo, previo accordo con le parti.
Disposizione invariata.

Nell’arco dei novanta giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione, è prevista l’adozione del decreto regolamentare per stabilire le riduzioni dei parametri relativi ai compensi degli arbitri.
Il decreto regolamentare deve stabilire, inoltre, i criteri per l’assegnazione degli arbitrati, quali: le competenze professionali dell’arbitro, anche in riferimento alle motivazioni ed all’oggetto della controversia; il principio della rotazione nell’assegnazione degli incarichi.

Disposizioni invariate sul trasferimento all’arbitrato forense della causa in grado d’appello.



SCHEMA RIEPILOGATIVO DELLE DISPOSIZIONI AGGIORNATE SULL’ARBITRATO

	QUANDO   CONVIENE  L’ARBITRATO

	Stato di avanzamento del processo pendente: valutazione rimessa alla discrezionalità del giudice
	Costi del procedimento

	Solo se il tempo atteso per il processo ordinario è maggiore del tempo previsto ricorrendo all’arbitrato: è opportuno rimettere la causa in sede stragiudiziale.
	Dipende dai parametri stabiliti con decreto del Ministro della Giustizia, che siano inferiori o superiori ai costi del processo ordinario.




	LA  PROCEDURA – per le cause pendenti in primo grado o in appello

	Se sono state già assunte per la decisione;

oppure trattasi di cause aventi ad oggetto diritti indisponibili o vertono su lavoro, previdenza ed assistenza sociale
	la causa prosegue davanti al tribunale di primo grado o corte d’appello

	Causa pendente, non assunta per la decisione
	Le parti concordano per iscritto di trasferire la causa in sede di arbitrato forense;

il giudice trasmette il fascicolo al Consiglio circondariale forense dell’ordine degli avvocati, per la designazione dei potenziali arbitri.


2. LA NEGOZIAZIONE ASSISTITA
Il decreto 132/2014, come convertito dalla L. 162 del 10 novembre 2014, incentiva la riduzione del contenzioso civile in sede giudiziale, soprattutto mediante il ricorso (obbligatorio o facoltativo per le parti) a procedure alternative al processo di cognizione ordinario (c.d. Adr, alternative despute resolution, c.d. tecniche stragiudiziali).
La sezione precedente ha riportato, al riguardo, un’analisi comparata sui punti essenziali dell’arbitrato forense, tra le disposizioni dell’art.1, Capo I, del decreto legge 132/2014, e le modifiche ed integrazioni introdotte dalla legge di conversione n. 162 del 10 novembre 2014.

L’istituto innovativo, nonché il cuore pulsante della “degiurisdizionalizzazione” della macchina della giustizia italiana, è la procedura di negoziazione assistita da un avvocato. Diversamente dall’arbitrato forense, cui le parti possono decidere di ricorrere, di comune accordo, per le cause già pendenti, la negoziazione assistita interviene quale procedura alternativa di risoluzione di una lite non ancora formalizzata in un’azione giudiziaria. 

L’accordo finale stabilito tra le parti, alla presenza dei legali che “assistono” la trattativa di negoziazione, ha valore ufficiale: è titolo esecutivo ed è asseverato dall’avvocato. L’asseverazione consiste nella conformità dell’accordo pattuito alle norme imperative e all’ordine pubblico. L’asseverazione legale diventa la  condicio sine qua non  affinché il verbale di accordo tra le parti abbia efficacia di una sentenza.
La prassi della negoziazione assistita ha (come nel caso dell’arbitrato) un precedente storico – giuridico nella legge francese n. 331 del 2011 (c.d. act d’avocat), un atto normativo corrispondente al decreto legge del nostro sistema, che ha previsto casi in cui la negoziazione assistita è facoltativa e casi in cui è obbligatoria.
Allo stesso modo, il decreto 132, come modificato dalla legge di conversione, prevede materie nelle quali la “convenzione di negoziazione assistita” è rimessa alla discrezionalità delle parti in lite. E’ questo il caso dei procedimenti di separazione o divorzio, prestandosi quale ulteriore perfezionamento delle disposizioni legislative in tema di separazione consensuale già vigenti. E’, invece, condizione obbligatoria di procedibilità in altre materie, esplicitamente indicate in entrambi i testi normativi esaminati in questa sede.
La negoziazione assistita è disciplinata dal Capo II e Capo III del decreto 132/2014, confermata con alcune modifiche apportate dalla legge di conversione. 
Si propone di seguito un’analisi comparata.
	Il D.L. 132/2014
	La legge di conversione

	2.1  conciliazione tra le parti che richiedono l’assistenza di un avvocato

La negoziazione assistita può interessare qualunque controversia avente ad oggetto sempre e solo diritti disponibili, così come per l’arbitrato.
Secondo le disposizioni di cui al Capo II del decreto, la negoziazione assistita si sviluppa in quattro fasi:
1. l’invito alla negoziazione;

2. la convenzione di negoziazione;

3. la trattativa (assistita);

4. l’accordo finale tra le parti in lite.

1. L’invito a stipulare una convenzione di negoziazione è rivolto dal legale di una parte all’altra. Deve indicare:

· l’oggetto della controversia;

· lo specifico avvertimento che la mancata risposta all’invito, entro trenta giorni dalla ricezione, o il suo rifiuto, può essere valutato dal giudice quale elemento di maggiorazione delle spese del giudizio (dovendo poi procedere necessariamente, in ciascuno di questi due casi, in sede giudiziale).

Tra le righe del testo normativo, emerge una certa “obbligatorietà” a negoziare la soluzione alla controversia insorta, quindi ad optare per la procedura abbreviata piuttosto che per quella ordinaria. Ciò comporta un aggravio delle spese del giudizio e la condanna al risarcimento del danno, a carico della parte che non ha risposto all’invito o lo ha rifiutato.
L’avvocato che formula l’invito ha potere di certificazione dell’autografia della firma apposta dall’assistito.
La controparte ha trenta giorni per rispondere. Se accetta, lo farà in forma scritta.

Si procede, quindi, a stipulare una convenzione di negoziazione tra le parti, con l’assistenza di un avvocato iscritto all’albo.

2. La convenzione di negoziazione: è un accordo di carattere normativo, con il quale le parti convengono di cooperare in buona fede e con lealtà per risolvere la controversia in via amichevole, ciascuno con l’assistenza dei propri legali, senza adire il giudice.  

La convenzione deve specificare:

· l’oggetto della controversia, che, come per l’arbitrato, non può coinvolgere diritti indisponibili;

· il termine per l’espletamento della procedura di negoziazione vera e propria (cioè la fase successiva della trattativa), che non può essere inferiore ad un mese.
· Le parti si riservano la facoltà di indicare le modalità, tempi e luoghi di svolgimento della trattativa. Il decreto non si esprime al riguardo: le parti possono gestirsi in autonomia. 

Definita la convenzione, il legale che assiste ha il potere di autentica delle sottoscrizioni apposte dalle parti sulla convenzione: il suo contenuto diventa così obbligatorio, ai fini della trattativa che segue. 
Inoltre, la convenzione va redatta in forma scritta, pena la sua nullità.

3. La trattativa: le parti concordano la risoluzione della controversia, secondo le modalità convenute nella convenzione sottoscritta.
A norma dell’art. 9 del Capo II, durante la trattativa, gli avvocati e le parti hanno l’obbligo di comportarsi con lealtà e di tenere riservate le informazioni ricevute.

Le dichiarazioni rese e le informazioni, acquisite nel corso del procedimento, non possono essere utilizzate nel giudizio avente in tutto in parte il medesimo oggetto (qualora la trattativa non vada a buon fine).

A garanzia della libertà delle trattative, si applicano le disposizioni dell’art. 200 c.p.p. a tutti coloro che partecipano al procedimento.

4. L’accordo finale: la trattativa può non portare ad alcun accordo fra le parti oppure condurre ad una soluzione concordata. Qualunque sia stato l’esito, gli avvocati ne prendono atto in modo formale. 

Nel primo caso, la dichiarazione di mancato accordo è certificata dagli avvocati che hanno assistito alla trattativa.

Invece, se l’accordo è raggiunto, questo deve essere firmato dalle parti e dai rispettivi avvocati, che autenticano le firme ed asseverano l’accordo. In altri termini, lo certificano conforme alle norme imperative ed all’ordine pubblico.

L’accordo sottoscritto è titolo esecutivo, al pari di una sentenza o di un decreto ingiuntivo.
Può essere alla base di un’esecuzione o utilizzato per iscrivere ipoteca a garanzia dell’adempimento delle obbligazioni contenute. In questi casi, l’accordo implica un trasferimento di diritti: occorrerà rivolgersi al notaio, in quanto è prevista la trascrizione nei registri pubblici.

Improcedibilità: la negoziazione obbligatoria
L’art. 5 del decreto precisa che restano ferme le disposizioni che prevedono speciali procedimenti obbligatori di conciliazione e mediazione, comunque denominati.

A tal fine, occorre ricordare l’art.5, co. 1-bis, del d. lgs. 4 marzo 2010, n. 28, in tema di mediazione obbligatoria.

Per le controversie aventi ad oggetto le materie di seguito indicate, la negoziazione assistita (che il decreto legislativo 28.2010 esplicita nelle forme e nei termini della media - conciliazione) è condizione obbligatoria di procedibilità. 
Si tratta di: 

· condominio;

· diritti reali;

· divisione dei beni e successioni ereditarie;

· locazione, comodato e affitto d’azienda;

· risarcimento del danno derivante da responsabilità medica e sanitaria; 

· risarcimento del danno per diffamazione da parte della stampa o di altro mezzo pubblico di comunicazione;

· stipula di contratti assicurativi, bancari e finanziari.
Per controversie aventi ad oggetto queste materie, il ricorrente è obbligato, con l’assistenza di un avvocato, ad esperire in via preliminare il procedimento di mediazione, disciplinato dal d. lgs. 28/2010, oppure il procedimento di conciliazione previsto dal d. lgs. 179/2007 o ancora il procedimento istituito 
in attuazione dell’art. 128-bis del TU delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al d. lgs. 385/1993.

Il decreto 132 aggiunge alle materie suddette:

· risarcimento del danno da circolazione di veicoli e natanti;
· pagamento a qualsiasi titolo di somme non eccedenti i 50.000 euro;
per le quali la negoziazione assistita da un avvocato, nei termini disciplinati, è condizione obbligatoria di procedibilità.


2.2   Negoziazione assistita per separazione o divorzio
· Negoziazione con avvocato –
A norma dell’art. 6 del decreto, le parti di una convenzione di negoziazione assistita da un avvocato possono anche essere due coniugi che decidono di: 

· separarsi in forma consensuale;

· di divorziare, decorsi 3 anni dalla separazione (cessazione degli effetti civili o di scioglimento del matrimonio);

· di modificare le condizioni di separazione o divorzio già in essere.

Non è possibile procedere in presenza di figli:

· minorenni;

· maggiorenni disabili;

· maggiorenni non autosufficienti dal 
punto di vista economico.

Resta fermo quanto già specificato in precedenza sulle quattro fasi, in cui la negoziazione si articola. 
Si riportano di seguito le specificità del caso.
Trattasi di procedura rimessa alla discrezionalità delle parti, che decidono di pervenire ad una soluzione consensuale in modo più veloce e tempi più brevi.

La negoziazione assistita non è in questo caso condizione obbligatoria di procedibilità, potendo le parti agire in sede giudiziale, secondo le disposizioni attualmente vigenti in materia.

Stipulata la convenzione di negoziazione, sottoscritta dalle parti e dai rispettivi legali, si procede con la trattativa secondo le modalità pattuite.
L’accordo raggiunto deve essere firmato dagli ex coniugi e dai rispettivi avvocati, che autenticano le firme ed asseverano l’accordo. In altri termini, lo certificano conforme alle norme 
imperative e all’ordine pubblico.

L’accordo sottoscritto è titolo esecutivo, al pari di una sentenza di separazione, di cessazione degli effetti civili o scioglimento del matrimonio, di modifica delle condizioni di separazione o di divorzio in essere.
Venendo meno il rapporto con l’ufficio giudiziario, è l’avvocato a trasmettere copia autenticata e certificata dell’accordo all’ufficiale di stato civile, nel termine di dieci giorni dalla sua sottoscrizione. 
Se l’avvocato è inadempiente, gli sarà irrogata una sanzione pecuniaria quantificata da 5.000 a 50.000 euro, da parte del Comune dove devono essere eseguite le annotazioni negli atti di matrimonio.

Se la separazione consensuale ha luogo tramite la suddetta procedura di negoziazione assistita da un avvocato, il termine previsto per la proposizione della domanda di scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio decorre dalla data certificata nell’accordo di separazione raggiunto a seguito della trattativa di negoziazione (modificando così le disposizioni contenute nella legge sul divorzio, L. 10 dicembre 1970, n. 898).

Quindi, il disposto di cui all’art.69, co. 1, dell’ordinamento dello stato civile (D.P.R. n. 396 del 2000) è stato integrato con la lettera d-bis, prevedendo l’annotazione, negli atti di matrimonio, degli accordi raggiunti a seguito di convenzione di negoziazione assistita da un avvocato, conclusi tra coniugi per la separazione consensuale, per definire il divorzio o modificarne le condizioni vigenti.

2.3       Negoziazione senza avvocato:
ulteriori semplificazioni dei procedimenti di separazione o divorzio (accordo ricevuto dall’ufficiale dello stato civile)

 L’art. 12, unico articolo del Capo III del decreto, stabilisce ulteriori disposizioni, atte a semplificare i procedimenti di separazione o divorzio; prevede  i casi e le modalità con cui l’assistenza dei legali non è obbligatoria. 
Nello specifico, i coniugi possono comparire dinanzi all’ufficiale dello stato civile del Comune di residenza di uno dei due o del Comune presso cui è stato iscritto o trascritto l’atto di matrimonio, quando intendono:
· concludere un accordo di separazione (consensuale);

· inoltrare richiesta congiunta di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio;

· modificare le condizioni di separazione e 
            divorzio già in essere.

La procedura: l’ufficiale dello stato civile riceve da ciascuna delle parti, personalmente, la dichiarazione secondo cui intendono separarsi; far cessare gli effetti civili del matrimonio; modificarne le condizioni vigenti.

L’accordo non può contenere patti di trasferimento patrimoniale.

Dopo aver ricevuto le dichiarazioni da parte di entrambi i coniugi, l’ufficiale di stato civile compila e sottoscrive l’atto contenente l’accordo (desunto dalle dichiarazioni stesse).

Quest’ultimo deve riportare indicazione dei provvedimenti giudiziali, già emessi rispetto a situazioni di separazione personale; divorzio o modifica delle condizioni vigenti.

Si può ritenere, pertanto, che le disposizioni di cui al presente art. 12 rappresentino una mera formalizzazione consensuale di una decisione già assunta in sede giudiziale. 

Infatti, rispetto al disposto dell’art.6 del decreto stesso, mancano le fasi centrali per pervenire ad una soluzione  consensuale, cioè la convenzione e la trattativa.

L’ufficiale civile non si sostituisce alla figura dell’avvocato, assente, perché non ne assume le stesse funzioni, non essendoci una vera e propria negoziazione.
E’ la ragion per cui questa modalità abbreviata non può essere scelta dalle parti in presenza di figli minori, maggiorenni con handicap o non autosufficienti dal punto di vista economico.

In altri termini, i coniugi possono presentarsi direttamente dinanzi all’ufficiale dello stato civile, dichiarando l’insussistenza delle suddette condizioni ostative, e concludere l’accordo nelle forme dell’autodichiarazione, a norma degli artt. 46 e 47 del D.P.R. n. 445 del 2000.
Ai fini della decorrenza del termine di presentazione della domanda di divorzio, si considera “la data certificata nell’accordo di separazione raggiunto a seguito di convenzione di negoziazione assistita da un avvocato ovvero dalla data dell’atto contenente l’accordo di separazione concluso innanzi all’ufficiale di stato civile”.

	2.1  conciliazione tra le parti che richiedono l’assistenza di uno o più avvocati
Si aggiunge che l’oggetto della controversia, oltre ad escludere diritti indisponibili, non può riguardare la materia del lavoro.
Si puntualizza che a prestare assistenza, durante tutte le fasi in cui si articola la negoziazione, possono essere uno o più avvocati. 

Al riguardo, è fatto obbligo alle Pubbliche Amministrazioni di affidare la negoziazione assistita alla sua Avvocatura, ove presente.

Restano invariate le fasi in cui la negoziazione assistita si articola.

Con l’assistenza di un o più avvocati.

Come già detto, l’oggetto della controversia non può neanche riguardare la materia del lavoro.

Il termine per l’espletamento della procedura non può superare i tre mesi; tuttavia, le parti possono concordare per iscritto la proroga di ulteriori trenta giorni.

Si tratta dei legali di entrambe le parti.
La legge precisa che la violazione degli obblighi di lealtà e riservatezza costituisce per l’avvocato illecito disciplinare.
Al riguardo, è soppresso l’art. 15 del decreto, sulle “Dichiarazioni rese al difensore”.
Disposizione invariata.

Disposizione invariata.
L’accordo sottoscritto è titolo esecutivo: si prevede l’obbligo della trascrizione integrale dello stesso nei pubblici registri, ex art. 480, co.2, c.p.c.
Le disposizioni, previste al riguardo dalla legge di conversione, lasciano intendere che la trascrizione dell’accordo raggiunto sia obbligatoria sempre, a prescindere che esso costituisca la base di un’esecuzione o d’iscrizione di ipoteca.
Improcedibilità: la negoziazione obbligatoria
Le disposizioni sul termine di novanta giorni di durata della trattativa, e di eventuale proroga di ulteriori 30 concordata tra le parti, decorrono unitamente a quelli attualmente stabiliti dalle normative di riferimento per materia.
Disposizione invariata.

Da più avvocati
2.2  Negoziazione assistita per separazione o divorzio
· Negoziazione con avvocati -

da uno o più avvocati, precisamente almeno un avvocato per parte
La legge di conversione riporta una modifica rilevante in tal senso. L’opportunità di aver proceduto con la negoziazione, pur in presenza di minorenni, maggiorenni con handicap o non autosufficienti dal punto di vista economico, è rimessa alla valutazione discrezionale del Procuratore della Repubblica presso il tribunale competente. 
Ricevuto l’accordo finale della trattativa, da trasmettersi entro dieci giorni dalla sottoscrizione e certificazione, questi ne dispone l’autorizzazione se ritiene che l’accordo raggiunto risponda all’interesse dei figli.
Diversamente, se ritiene che l’accordo non risponda all’interesse dei figli, lo trasmette entro cinque giorni al presidente del tribunale, che ordina la comparizione delle parti entro trenta giorni.
Si puntualizza che a prestare assistenza, durante tutte le fasi in cui si articola la negoziazione, ci sia almeno un avvocato per parte. In altri termini, ciascuno dei due coniugi negozierà alla presenza dei rispettivi legali.
Al fine di valorizzare il ruolo dell’avvocato e l’importanza di una soluzione consensuale equa, la legge di conversione precisa che l’accordo deve riferire:

· del tentativo degli avvocati di conciliare le parti;

· che gli avvocati hanno informato i coniugi della possibilità di esperire la mediazione familiare;

· di aver informato entrambe le parti sull’importanza per il minore di trascorrere tempi adeguati con ciascuno dei genitori.
L’accordo raggiunto, a seguito di convenzione di negoziazione assistita, sottoscritto dalle parti e certificato, è trasmesso dagli avvocati al Procuratore della Repubblica, che rilascia il nullaosta per gli adempimenti correlati, nel caso non ravvisi irregolarità.
Ciò detto è valido nel caso in cui non siano coinvolti figli minorenni, maggiorenni portatori di handicap o non autosufficienti dal punto di vista economico.
Diversamente, si rimanda a quanto già enunciato, a modifica parziale delle disposizioni del decreto. 

La misura della sanzione pecuniaria, prevista in violazione di detto obbligo, è fissata nella misura da un minimo di 2.000 ad un massimo di 10.000 euro.
Sono modificate le disposizioni che seguono:

artt. 49, co. 1; 63, co. 2; 69, co. 1, del D.P.R. n. 396 del 2000.

2.3        Negoziazione senza avvocato:

ulteriori semplificazioni dei procedimenti di separazione o divorzio (accordo ricevuto dall’ufficiale dello stato civile)

La legge specifica che l’ufficiale di stato civile dinanzi al quale comparire è il sindaco (a norma dell’art.1 D.P.R. 396 del 2000) del Comune scelto dai coniugi, ovvero il Comune di residenza di uno dei due o del Comune presso cui è stato iscritto o trascritto l’atto di matrimonio. Ripristina la facoltà delle parti di farsi assistere da un avvocato.
La legge conferma la procedura già disciplinata dall’art.12, co.3, aggiungendo che: nei soli casi di separazione personale o di cessazione (o scioglimento) degli effetti civili del matrimonio, l’ufficiale di stato civile invita i coniugi a comparire davanti a sé non prima di trenta giorni dalla ricezione delle rispettive dichiarazioni. 
Decorso il termine, gli ormai ex-coniugi si presentano per confermare l’accordo. La mancata comparizione equivale a mancata conferma dell’accordo stesso.
In questo caso, sono confermate le cause ostative di ricorso a detta procedura semplificata.
Disposizione invariata.



SCHEMA RIEPILOGATIVO DELLA  NEGOZIAZIONE ASSISTITA

                                 Risposta negativa 
                                 entro  30 giorni

                                                                                Attestazione                          La causa può
                                                                                avvocato                                iniziare in sede giudiziale
                                 Mancata risposta 

Invito                        entro 30 giorni

                                  Sottoscrizione 

                                   Convenzione di 

                                   negoziazione

                                                                           Fallimento
                                     Trattativa                      





                     Verbale di accordo,                esecuzione






     asseverato e autenticato              impugnazione

Omesso invito                  Inizio causa              eccezione/rilievo             il giudice assegna termine di 15 gg                 
                                                                           d’improcedibilità              per iniziare la negoziazione. 

	La negoziazione

	obbligatoria
	Risarcimento del danno da circolazione di veicoli e natanti; 
pagamento, a qualsiasi titolo, di somme non eccedenti 50.000 euro

	facoltativa
	Separazione consensuale;  

divorzio: cessare gli effetti civili e scioglimento del matrimonio (dopo 3 anni di separazione); 
modificare le condizioni di separazione o divorzio già in essere.

La legge di conversione ha abrogato l’art. 7 del Capo II del decreto, riguardo la conciliazione avente ad oggetto diritti del prestatore di lavoro. 
La legge ha puntualizzato che tutte le controversie in materia di lavoro, previdenza ed assistenza sono escluse dall’ambito di applicazione della negoziazione assistita.

	relazione
	Ai fini di una statistica aggiornata sulla frequenza di ricorso alla procedura in oggetto, la legge di conversione prevede che ogni anno il Ministero della Giustizia invii al Parlamento una relazione riguardante lo stato di attuazione delle disposizioni in materia di negoziazione assistita.


3. RIMBORSO DELLE SPESE DELLA LITE: misure per non far entrare cause nuove nei tribunali
In linea con l’obiettivo di semplificazione ed accelerazione dei processi civili, la riforma enuncia un nuovo regime sulle spese della lite, che disincentiva le parti a ricorrere in sede giudiziale con frequenza elevata. E’ un invito indiretto a preferire procedure più brevi di risoluzione delle controversie, le tecniche stragiudiziali, secondo quanto già esaminato nei punti precedenti.

Di seguito, si propone un’analisi comparata sul regime di compensazione delle spese tra le disposizioni contenute nel decreto 132/2014 e le modifiche apportate dalla legge di conversione, L. 162 del 10.11.2014.
	Il D.L. 132/2014
	La legge di conversione

	L’art. 13 del decreto modifica in parte l’attuale regime di compensazione delle spese, disciplinato dall’art. 92 c.p.c.
La regola generale stabilisce che: a giudizio concluso, ogni contendente paga il suo avvocato e non rimborsa le spese alla controparte, a meno che non sussistano circostanze eccezionali, rimesse alla valutazione discrezionale del giudice. Esse diventano motivo di compensazione totale o parziale delle spese tra le parti, che il giudice rende note nella motivazione finale alla sua decisione.
L’art. 92, co.2, del c.p.c., statuisce quanto segue: “Se vi è soccombenza reciproca o concorrono altre gravi ed eccezionali ragioni, esplicitamente indicate nella motivazione, il giudice può compensare, parzialmente o per 
intero, le spese tra le parti”. 

L’obiettivo della riforma introdotta dal decreto è quello di far diventare l’eccezione la regola principale, scoraggiando il ricorso a liti temerarie e riconoscendo una valutazione equa sulle spese in considerazione del giudizio finale. 

L’art.13 del decreto sostituisce come segue il co. 2 dell’art. 92 c.p.c.: “Se vi è soccombenza reciproca ovvero nel caso di novità della questione trattata o mutamento della giurisprudenza, il giudice può compensare, parzialmente o per intero, le spese tra le parti”.

Come emerge dal nuovo disposto, la decisione sulla compensazione delle spese è pur sempre rimessa alla valutazione discrezionale del giudice, ma in casi precisi che il decreto stabilisce e che non costituiscono un’eccezione. 
L’obiettivo della riforma è anche quello di ridimensionare la discrezionalità del potere decisionale del giudice, affidando la sua valutazione sul tema a specifici parametri normativi. 
In particolare, la novità della questione trattata fa riferimento ad una materia, oggetto della lite, disciplinata dalla legge in linee generali e non ancora oggetto di una prassi approfondita, da avere sullo sfondo casi analoghi già giudicati. 
In caso di mutamento della giurisprudenza, si fa riferimento soprattutto all’excursus storico sul tema delle pronunce di Cassazione.

Inoltre, queste disposizioni si applicano ai procedimenti introdotti a decorrere dal trentesimo giorno successivo all’entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
	La legge di conversione apporta delle precisazioni su di una disciplina che resta sostanzialmente identica a quella del decreto.

L’art. 13, co. 1, così integrato, recita quanto segue: “Se vi è soccombenza reciproca ovvero nel caso di assoluta novità della questione trattata o mutamento della giurisprudenza rispetto alle questioni dirimenti, il giudice può compensare le spese tra le parti, parzialmente o per intero”.



4. DAL RITO ORDINARIO AL IL RITO SOMMARIO: celerità nelle cause giudiziali
Inversione di marcia del processo civile: da ordinario a sommario. Se gli avvocati hanno scelto un processo dai tempi più lunghi, con tutte le garanzie possibili per le parti, il giudice può cambiare direzione ed imporre il rito sommario.

Fino ad oggi era possibile solo il contrario, cioè passare dal rito sommario a quello ordinario: una causa iniziata con quest’ultimo proseguiva con queste modalità fino alla sentenza, comportando una notevole distensione temporale del processo.
Ferma restando questa regola, il decreto 132/2014 introduce la grande novità: nelle cause in cui si prevede un’istruttoria semplice, è possibile il passaggio d’ufficio dal rito ordinario di cognizione al rito sommario, previo contraddittorio mediante trattazione scritta. 
Ancora una volta, trattasi di una decisione rimessa alla discrezionalità del giudice.

Segue un’analisi su come avviene il passaggio dal rito ordinario di cognizione al rito sommario, secondo le nuove disposizioni di cui all’art. 14 del decreto 132/2014, convertito senza modifiche né integrazioni dalla già citata L. 162 del 10 novembre 2014.

	Il D.L. 132/2014
	La legge di conversione

	L’art. 14 del decreto introduce un’ulteriore disposizione all’art. 183 c.p.c.
Secondo il nuovo art. 183-bis c.p.c., il passaggio dal rito ordinario a quello sommario di cognizione è possibile: 
1) in primo luogo, al verificarsi di determinate condizioni; 
2) previa valutazione discrezionale delle stesse condizioni da parte del giudice procedente nell’udienza di trattazione.
1) Le condizioni: deve trattarsi di una causa in cui il tribunale giudica in composizione monocratica;
è obbligatorio il contraddittorio preventivo (all’ordinanza del giudice) anche mediante trattazione scritta.
2) Il giudice, procedente nell’udienza di trattazione, valuta la complessità della lite e dell’istruzione probatoria. Dopo lo svolgimento del contraddittorio, può disporre, con ordinanza non impugnabile, il passaggio della causa pendente dal rito ordinario a quello sommario. Si continuerà a procedere, quindi, ai sensi dell’art. 702-ter c.p.c.

Nella stessa ordinanza, invita le parti ad indicare i mezzi di prova, compresi i documenti di cui intendono avvalersi, e la relativa prova contraria, pena la decadenza del procedimento.

Qualora le parti richiedano più tempo per reperire i documenti utili all’istruttoria, il giudice fissa una nuova udienza ed un termine perentorio:

- non superiore ai quindi giorni dall’accettazione della richiesta delle parti;

- di quindici giorni, con ulteriore proroga di dieci, per le sole indicazioni di prova contraria.
La nuova disposizione si applica ai procedimenti introdotti a decorrere dal trentesimo giorno successivo all’entrata in vigore della legge di conversione del decreto.


	Disposizione invariata.



5. Misure di contrasto al  RITARDO NEI PAGAMENTI: maggiori interessi moratori
Il decreto 132/2014 prevede sul tema un aumento del tasso di interesse moratorio, determinato sulla base delle vigenti disposizioni che disciplinano i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali. 
Si fa riferimento, in via principale, al d. lgs. n. 231 del 2002, e successive modificazioni, che ha recepito le direttive comunitarie sulle misure di contrasto al ritardo nei pagamenti relativi a tutte le operazioni commerciali. 
La sanzione prevede un incremento del saggio di interesse moratorio durante la pendenza della lite: l’obiettivo è quello di “evitare che i tempi del processo civile diventino una forma di finanziamento al ribasso (…) e che il processo venga a tal fine strumentalizzato”, secondo quanto emerge dalla relazione al decreto legge. 
	Il D.L. 132/2014
	La legge di conversione

	L’art. 17 del decreto richiama, in primo luogo, il disposto vigente di cui all’art. 1284 c.c., secondo cui le parti possono stabilire di comune accordo la misura del saggio di interesse, nel caso in cui il procedimento si protragga oltre i termini previsti. La normativa sottintende che non possono pattuire interessi inferiori alla misura stabilita dalla legge: “Gli interessi superiori alla misura legale devono essere determinati per iscritto; altrimenti sono dovuti nella misura legale”, quale limite minimo e tassativo da rispettare.

L’art. 17 del decreto introduce un parametro di riferimento per determinare la misura legale del saggio di interessi, aggiungendo un nuovo comma, il n.4,  all’art. 1284 c.c.
Stabilisce che: “Se le parti non ne hanno determinato la misura, da quando ha inizio un procedimento di cognizione, il saggio degli interessi legali è pari a quello previsto dalla legislazione speciale relativa ai ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali.

Le disposizioni, cui ci si riferisce, sono quelle contenute nel d. lgs. 231/2002 e succ.mod., attuativo della normativa comunitaria sul tema.

L’art. 17 aggiunge un quinto comma all’art.1284 c.c.: “La disposizione del quarto comma si applica anche all’atto con cui si promuove il procedimento arbitrale”.

Inoltre, dette disposizioni producono effetti nei procedimenti iniziati a decorrere dal trentesimo giorno successivo all’entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.

 
	Quale ulteriore precisazione della novità, la legge di conversione precisa l’applicazione del saggio di interessi, nella misura prevista dalle legislazioni speciali sui ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali, se le parti non ne hanno stabilito preventivamente la misura, decorre dal momento in cui è proposta domanda giudiziale.
Disposizione invariata.

Disposizione invariata.


6. NUOVE DISPOSIZIONI A TUTELA DEL CREDITO: 
semplificazione ed accelerazione del processo di esecuzione forzata e delle procedure concorsuali
                     (Capo V decreto 132/2014)
Il legislatore del decreto 132/2014 è intervenuto in maniera insistente sulle modifiche al sistema vigente del recupero dei crediti e sui processi esecutivi per espropriazione, dedicandovi l’intero Capo V, in linea con l’obiettivo generale di questa riforma di efficienza e semplificazione delle procedure giudiziali.
L’argomento è stato oggetto di approfondimento nell’opera “ Il procedimento ingiuntivo nel sistema del recupero dei crediti”, pubblicata dall’editore nel settembre 2014.

Di seguito, si propone un’analisi comparata tra il testo del decreto 132/2014 e le modifiche introdotte dalla legge di conversione n.162 del 10 novembre 2014, schematizzando le principali novità sul tema in otto punti essenziali.
	Il D.L. 132.2014
	La legge di conversione

	6.1 Iscrizione a ruolo del processo esecutivo per espropriazione: automatizzazione dei registri informatici di cancelleria 

Quale prima misura di efficienza e di semplificazione processuale nelle esecuzioni, il decreto legge introduce l’obbligo di depositare la nota d’iscrizione a ruolo nei processi esecutivi per espropriazione.

In tal senso, aggiunge l’art.159-bis al c.p.c., il quale statuisce quanto segue:

“La nota d’iscrizione a ruolo del processo esecutivo per espropriazione deve in ogni caso contenere l’indicazione delle parti, nonché le generalità e il codice fiscale, ove attribuito, della parte che iscrive la causa a ruolo, del difensore, della cosa o del bene oggetto di pignoramento. Il Ministro della giustizia, con proprio decreto avente natura non regolamentare, può indicare ulteriori dati da inserire nella nota di iscrizione a ruolo”. 

Il decreto modifica e sostituisce alcune delle disposizioni di cui agli artt. 483 ss. c.p.c., sull’espropriazione forzata, di quella  mobiliare presso il debitore che presso terzi, e di quella immobiliare.
Nel primo caso, compiute le operazioni telematiche di ricerca dei beni da pignorare, l’ufficiale giudiziario consegna al creditore il processo verbale, il titolo esecutivo ed il precetto. Il creditore deposita, presso la cancelleria del tribunale competente per l’esecuzione, la nota di iscrizione a ruolo, con copie conformi degli atti consegnati dall’U.G. entro dieci giorni, pena l’inefficacia del pignoramento.

Il cancelliere forma così il fascicolo dell’esecuzione.

In caso di espropriazione mobiliare da eseguirsi presso terzi, l’U.G. consegna al creditore l’originale dell’atto di citazione, dopo aver eseguito l’ultima notificazione (al debitore e ai terzi). Il creditore deposita, presso la cancelleria del tribunale competente per l’esecuzione, la nota di iscrizione a ruolo, con copie conformi degli atti consegnati dall’U.G. entro trenta giorni (termine superiore al fine di consentire al creditore procedente di apprendere il contenuto della dichiarazione del terzo pignorato), pena l’inefficacia del pignoramento.

Il cancelliere forma così il fascicolo dell’esecuzione.

In entrambi i casi, l’U.G. procedente conserva una copia del pignoramento mobiliare, perché resti a disposizione dell’esecutato, sino al deposito dell’istanza di vendita.

Per quanto riguarda le modifiche sull’espropriazione immobiliare, il decreto sostituisce l’art. 557 c.p.c, sul deposito dell’atto di pignoramento. 
Al riguardo, prevede che, eseguita l’ultima notificazione, l’U.G. consegni al creditore l’atto di pignoramento e la nota di trascrizione restituitagli dal conservatore dei registri immobiliari.

Il creditore deposita, presso la cancelleria del tribunale competente per l’esecuzione, la nota di iscrizione a ruolo, con copie conformi del titolo esecutivo, del precetto, dell’atto di pignoramento e della nota di trascrizione entro dieci giorni dalla consegna dell’atto di pignoramento entro dieci giorni, pena l’inefficacia del pignoramento.

Il cancelliere forma così il fascicolo dell’esecuzione.

Queste nuove disposizioni si applicano ai procedimenti esecutivi iniziati a decorrere dal trentesimo giorno successivo all’entrata in vigore della legge di conversione del decreto in esame.

In altri termini, a decorrere dal 31 marzo 2015, nei procedimenti di espropriazione forzata, il deposito della nota di iscrizione a ruolo avverrà in forma telematica, secondo le vigenti disposizioni sulla sottoscrizione, trasmissione e ricezione dei documenti informatici. Saranno depositati in forma telematica anche le copie conformi dei documenti allegati, quali, il precetto, il titolo esecutivo e l’atto di pignoramento.

La cancelleria iscriverà a ruolo automaticamente i processi esecutivi, dopo che il creditore avrà trasmesso telematicamente la nota di iscrizione a ruolo su di un apposito atto strutturato (c.d. XSD).


6.2 Modalità telematica di ricerca dei beni e dei crediti da pignorare: accesso preventivo all’anagrafe tributaria e dei conti bancari
La ricerca dei beni e dei crediti da pignorare è affidata all’ufficiale giudiziario (già denominato “U.G.”), a seguito di istanza inoltrata dal creditore procedente e su autorizzazione del presidente del tribunale del luogo in cui il debitore ha la residenza, il domicilio, la dimora o la sede (secondo il nuovo criterio di competenza territoriale istituito dall’art. 19 del decreto).  

Dopo aver verificato il diritto della parte istante a procedere ad esecuzione forzata, il presidente del tribunale competente autorizza l’U.G. a ricercare con modalità telematica i beni da pignorare.

L’ufficiale ha accesso diretto alle seguenti banche dati, in particolare;

· anagrafe tributaria, compreso l’archivio dei rapporti finanziari;

· registro PRA;

· banche dati degli enti previdenziali;

· anagrafe dei conti bancari, da cui si desume nel dettaglio la situazione reddituale e patrimoniale del debitore,

per acquisire tutte le informazioni rilevanti ai fini dell’individuazione di cose e crediti da pignorare. Sono compresi i beni relativi ai rapporti intrattenuti dal debitore con istituti di credito, datori di lavoro o committenti.

Terminate le operazioni di rilevamento dalle banche dati, l’ufficiale giudiziario redige un unico verbale, in cui indica tutte le banche dati interrogate ed i risultati conseguiti; si reca nei luoghi, appartenenti al debitore, in cui si trovano i beni emersi dall’interrogazione delle banche dati per procedere al pignoramento.

Se i luoghi, dove sono situati i beni da pignorare, non rientrano nel territorio di competenza dell’U.G., il creditore deve ricevere copia autentica del verbale, redatto dall’organo giudiziario della zona, e presentarla entro dieci giorni all’U.G. territorialmente competente, pena l’inefficacia della richiesta di pignoramento.

Se la consultazione delle banche dati ha fatto emergere l’esistenza di più crediti e di cose, spetta quindi al creditore la scelta dei beni da sottoporre ad esecuzione. In questo caso, il creditore può richiedere all’ufficiale giudiziario di partecipare alle operazioni di pignoramento, ai sensi dell’art. 165 disp. att. c.p.c.

Inoltre, quando i crediti o le cose del debitore sono in possesso di terzi, il verbale (che dà atto alle operazioni di ricerca ed individuazione telematica dei beni) è notificato sia al debitore che al terzo.

La novità è la seguente: il pignoramento di crediti e cose del debitore, che sono nella disponibilità di terzi, avviene in forma analoga al pignoramento diretto, grazie all’individuazione telematica dei beni.

Il decreto stabilisce che le modalità di accesso alle banche dati pubbliche, da parte dell’U.G., siano disciplinate con decreto del Ministro  della giustizia, di concerto con il Ministro dell’Interno e con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentito il Garante per la protezione dei dati personali.

A tutela della riservatezza dei dati contenuti, il provvedimento ministeriale stabilirà: i casi, i limiti e le modalità di esercizio delle facoltà di accesso alle banche dati (di cui al co.1 dell’art. 492-bis del c.p.c.) e di trattamento  e conservazione dei dati dei debitori. Sono poi individuate le ulteriori banche dati delle PPAA, che l’U.G. può interrogare.

Per la ricerca dei beni tramite banche dati, si prevede un contributo unificato nella somma di 43 euro, a carico del creditore procedente.


6.3 Modifiche alla competenza territoriale del giudice dell’esecuzione
Il decreto modifica il criterio di competenza territoriale dei procedimenti di espropriazione forzata dei crediti, ad oggi disciplinato dal disposto di cui all’art. 26 c.p.c., 

Quest’ultimo statuisce che “per l’esecuzione forzata su cose mobili o immobili è competente il giudice del luogo in cui le cose si trovano (…)”.

Esso resta valido quando il debitore è una PA, di cui all’art.1, co.2, d. lgs. 165/2001.

Con il decreto in esame viene meno il criterio di competenza territoriale connesso al luogo in cui si trovano i beni oggetto del pignoramento.

L’art. 19, co.1 lett b), statuisce che, in tutti gli altri casi (o quando trattasi di una PA ex art. 413, co.5, c.p.c.), nei procedimenti per l’espropriazione forzata dei crediti, è competente il giudice del luogo dove il terzo debitore ha residenza, domicilio, dimora o sede.

La finalità della norma è quella di evitare la duplicazione di procedure nel caso di pluralità di terzi pignorati con sede diversa: sono così concentrati presso un unico foro i procedimenti di espropriazione dei crediti a carico di un unico debitore o se rivolti a più terzi debitori.

Sono espressamente fatte salve le disposizioni previste da leggi speciali, che fissano diversi criteri di competenza esecutiva per l’espropriazioni contro le PA (ad es., art. 14, co. 1-bis, L. 669 del 1996), eccezione che riconferma la regola precedente, di cui all’art.26 c.p.c.


6.4 Eliminazione dei casi in cui la dichiarazione del terzo debitore va resa in udienza 

La novità consiste nel fatto che il terzo pignorato non debba più presentarsi in udienza, per dichiarare il debito nei confronti dell’esecutato. E’, ora, sufficiente inviare al creditore procedente una lettera a mezzo raccomandata A/R o, preferibile, a mezzo PEC.

In altri termini, il decreto elimina i casi, ad oggi, residuali in cui era prevista la comparizione del terzo in udienza: l’eccezione diventa la regola generale, al fine di tutelarlo in quanto soggetto non direttamente coinvolto nella procedura di espropriazione.

6.5 Obbligo di ordinare la liberazione dell’immobile con la pronuncia dell’ordinanza di vendita

Modificando il co.3 dell’art.560 c.p.c., il decreto introduce l’obbligo, a carico del giudice competente sull’esecuzione immobiliare, di ordinare la liberazione dell’immobile pignorato al momento in cui autorizza la vendita. 
Accade, quindi, prima di quanto attualmente previsto, cioè al momento dell’aggiudicazione o assegnazione.


6.6   Disposizioni sui beni mobili da rilasciare, estranei all’esecuzione
Il decreto modifica al riguardo l’art.609 c.p.c., come segue.

La normativa ricorre quando nell’immobile, oggetto del pignoramento, si trovano beni mobili estranei all’esecuzione. In tal caso, l’U.G., incaricato della procedura, intima alla parte tenuta al rilascio (di solito colui cui appartengono) di asportarli entro un termine perentorio assegnato.

In mancanza di rilascio dei beni mobili, si

procede alla vendita coattiva degli stessi o, in mancanza, alla distruzione e smaltimento dei beni.

La somma ricavata dalla vendita è impiegata per il pagamento delle spese e dei compensi di custodia e di asporto. L’eventuale eccedenza è impiegata per il pagamento dell’esecuzione per il rilascio, se i beni appartengono alla parte esecutata; l’eccedenza derivante dalle spese di custodia e trasporto, se i beni appartengono ad un terzo che non li ha rivendicati, sarà versata a quest’ultimo.


6.7   Infruttuosità dell’esecuzione: chiusura anticipata del processo esecutivo

Il decreto introduce la possibilità innovativa di chiusura anticipata del processo esecutivo per infruttuosità, quando le spese da sostenersi per proseguire la procedura si stimano superiori rispetto al valore dei crediti da recuperare, considerando le scarse probabilità di liquidazione dei beni.

Ancora una volta, si tratta di una valutazione discrezionale rimessa al giudice procedente nell’esecuzione.

Il decreto introduce un’ulteriore diposizione al c.p.c., l’art. 164-bis: “Infruttuosità dell’espropriazione forzata. 
Quando risulta che non è più possibile conseguire un ragionevole soddisfacimento delle pretese dei creditori, anche tenuto conto dei costi necessari per la prosecuzione della procedura, delle probabilità di liquidazione del bene e del presumibile valore di realizzo, è disposta la chiusura anticipata del processo esecutivo”.

È il giudice dell’esecuzione competente a svolgere una valutazione in tal senso, evitando che proseguano procedimenti non idonei a produrre il soddisfacimento degli interessi dei creditori, perché comportano costi processuali più elevati rispetto al minimo valore di realizzo dei beni pignorati.

Eseguita questa valutazione, il giudice emette un’ordinanza di chiusura anticipata del processo esecutivo per infruttuosità, impugnabile secondo le forme e le modalità vigenti sull’opposizione agli atti esecutivi.

Il caso volge a sfavore dell’U.G. incaricato della ricerca dei beni da pignorare, destinatario di un compenso ulteriore quando procede alle operazioni di pignoramento presso terzi o di pignoramento mobiliare.

Il decreto legge dispone ulteriori incentivi a beneficio degli U.G. a ricercare redditi e patrimoni dei debitori che portino ad attivare esecuzioni il più possibile fruttuose.

Infatti, l’ufficiale potrà beneficiare di un compenso calcolato in percentuale sul ricavato della vendita dei beni pignorati o dell’assegnazione dei crediti. È garantito, invece, un introito inferiore nel caso di estinzione o chiusura anticipata del processo esecutivo. 

La liquidazione di questo compenso spetta al giudice dell’esecuzione; il pagamento avverrà in sede distributiva, così come per il compenso del custode e degli altri ausiliari del giudice.


6.8  Monitoraggio costante delle procedure esecutive individuali e concorsuali

Ai fini di una maggiore efficienza del sistema di giustizia, il decreto introduce, tra gli altri, l’obbligo di elaborazione di un rapporto riepilogativo finale, in alcuni casi anche periodico, da redigere in conformità al disposto dell’art.33, co.5, della legge fallimentare. L’obbligo si estende alle procedure:

3 fallimentari;

4 di concordato preventivo con cessione dei beni;

5 di concordato preventivo con continuità aziendale: il commissario giudiziale è tenuto anche a redigere un rapporto riepilogativo periodico, al pari di quanto già previsto per il concordato liquidatorio;

6 procedure esecutive individuali su beni immobili.

Esso sarà elaborato dal curatore fallimentare, dal liquidatore o dal commissario giudiziale, a seconda dei casi.

I rapporti, sia periodici che finali, devono essere redatti seguendo dei modelli adottati da parte del Ministro della giustizia; saranno poi  depositati in cancelleria con modalità telematiche.

Nel rispetto del principio di trasparenza delle procedure amministrative, ormai da tempo contemplato anche dal nostro ordinamento, sia i rapporti periodici che quelli finali dovranno riepilogare: 

7 i tempi di definizione delle procedure e il relativo stato di avanzamento;

8 le somme disponibili per la distribuzione ai creditori;

9 il numero ed il valore degli incarichi conferiti ai legali;

10 la percentuale di soddisfacimento dei crediti, in base alle loro tipologie;

11 i costi delle procedure in rapporto al ricavato.

Il rapporto, depositato in cancelleria, sarà sottoposto all’attenzione del giudice incaricato, perché questi possa esercitare un controllo efficace sullo stato di avanzamento delle procedure esecutive, individuali e concorsuali.

Ad esempio, potrà  valutare l’infruttuosità di un procedimento esecutivo in essere. 

L’adempimento dell’obbligo anzidetto s’inscrive nel rispetto del principio anglosassone di ragionevole durata dei processi, ai fini di una giustizia più efficiente.

	6.1 Iscrizione a ruolo del processo esecutivo per espropriazione: automatizzazione dei registri informatici di cancelleria 

Disposizione invariata.

La legge di conversione aggiunge un’ulteriore disposizione, l’art. 164-ter c.p.c.: “Inefficacia del pignoramento per mancato deposito della nota di iscrizione a ruolo.

Quando il pignoramento è divenuto inefficace per mancato deposito della nota di iscrizione a ruolo nel termine stabilito, il creditore, entro cinque giorni dalla scadenza del termine, ne fa dichiarazione al debitore e all’eventuale terzo, mediante atto notificato (…)”. L’obbligo del debitore e del terzo cessa se la nota di iscrizione a ruolo non è depositata nei termini di legge.

La cancellazione della trascrizione del pignoramento si esegue quando è ordinata giudizialmente ovvero quando il creditore pignorante dichiara, nelle forme richieste dalla legge, che il pignoramento è divenuto inefficace per mancato deposito della nota di iscrizione a ruolo nel termine stabilito”.

Sul pignoramento e custodia di autoveicoli, motoveicoli e rimorchi, la legge aggiunge un’ulteriore disposizione all’art. 521 c.p.c., ovvero l’art.521-bis. Stabilisce, al riguardo, che: il pignoramento di autoveicoli, motoveicoli e rimorchi si esegue mediante notificazione al debitore e con successiva trascrizione di un atto che deve riportare indicazione dei beni e diritti che si intendono sottoporre ad esecuzione, con gli estremi previsti dalla legge speciale per la loro iscrizione nei pubblici registri.

Si fa ingiunzione al debitore ex art.492 c.p.c., intimandolo a consegnare i beni pignorati entro dieci giorni dalla notifica. Essi devono comprendere i titoli ed i documenti relativi alla proprietà e all’uso dei medesimi. 

Con l’atto di pignoramento, il debitore è dichiarato custode dei beni pignorati, degli accessori, pertinenze e frutti, senza percepire alcun compenso.

La consegna è diretta all’istituto vendite giudiziarie autorizzato ad operare nel territorio del circondario, dove il debitore ha residenza, domicilio, dimora o sede.

In questo modo, l’istituto vendite giudiziarie assume la custodia del bene pignorato, dandone comunicazione al creditore pignorante, ove possibile a mezzo PEC.

Decorso il termine dei dieci giorni, indicato in precedenza, se gli organi di polizia accertano la circolazione dei beni pignorati, procedono al ritiro della carta di circolazione e dei documenti correlati. Consegnano il bene all’istituto vendite giudiziarie del territorio del circondario competente.

L’U.G. competente consegna al creditore l’atto di pignoramento, affinché questi proceda alla trascrizione nei pubblici registri.

Entro trenta giorni dalla ricezione della comunicazione da parte dell’istituto vendite giudiziarie, il creditore deve depositare, presso la cancelleria del tribunale competente sull’esecuzione, la nota di iscrizione a ruolo, con le copie conformi  del titolo esecutivo, del precetto, dell’atto di pignoramento e della nota di trascrizione.

Il termine pena l’inefficacia del pignoramento.

La conformità delle copie è attestata dall’avvocato del creditore;

Il creditore deposita, presso la cancelleria del tribunale competente per l’esecuzione, la nota di iscrizione a ruolo, con copie conformi degli atti consegnati dall’U.G. entro quindici giorni, pena l’inefficacia del pignoramento.

La conformità delle copie di questi documenti agli originali è attestata dall’avvocato del creditore, per una maggiore tutela del suo diritto alla riscossione del debito.

In questo caso, il termine di consegna delle copie dei documenti da parte del creditore è identico.

Tuttavia, come nel caso precedente, la conformità delle copie di questi documenti agli originali è attestata dall’avvocato del creditore, per una maggiore tutela del suo diritto alla riscossione del debito.

Disposizione invariata.

Il creditore deposita, presso la cancelleria del tribunale competente per l’esecuzione, la nota di iscrizione a ruolo, con copie conformi del titolo esecutivo, del precetto, dell’atto di pignoramento e della nota di trascrizione entro quindici giorni dalla consegna dell’atto di pignoramento, pena l’inefficacia del pignoramento.

La conformità delle copie di questi documenti agli originali è attestata dall’avvocato del creditore, per una maggiore tutela del suo diritto alla riscossione del debito.

Queste nuove disposizioni si applicano ai procedimenti esecutivi iniziati a decorrere dal trentesimo giorno successivo all’entrata in vigore della legge di conversione del decreto in esame.

Disposizione invariata.
6.2 Modalità telematica di ricerca dei beni e dei crediti da pignorare: accesso preventivo all’anagrafe tributaria e dei conti bancari

Disposizione invariata.

Disposizione invariata.

La legge di conversione aggiunge l’art. 155-sexies c.p.c., recante “Ulteriori casi di applicazione delle disposizioni per la ricerca con modalità telematiche dei beni da pignorare”.  Esse si applicano:

· per l’esecuzione del sequestro conservativo;

· per la ricostruzione dell’attivo e del passivo nell’ambito di procedure concorsuali nei procedimenti in materia di famiglia;

· per la ricostruzione dell’attivo e del passivo nell’ambito di procedure concorsuali nei procedimenti relativi alla gestione dei patrimoni altrui (per conto terzi).

Disposizione invariata.

Il termine aumenta a 15 giorni, pena l’inefficacia della richiesta di pignoramento.

Disposizione invariata.

Disposizione invariata.

Disposizione invariata.

(di cui al co.2 dell’art. 492-bis del c.p.c.).

Disposizione invariata.

6.3 Modifiche alla competenza territoriale del giudice dell’esecuzione
Disposizione invariata.

Disposizione invariata.

La legge, diversamente dal decreto, recupera il disposto di cui al co.2 dell’art. 26 c.p.c., modificandolo come segue:

“Per l’esecuzione forzata su autoveicoli, motoveicoli è rimorchi, è competente il giudice del luogo in cui il debitore ha la residenza, il domicilio, la dimora o la sede”.

6.4 Eliminazione dei casi in cui la dichiarazione del terzo debitore va resa in udienza 

Disposizione invariata.

6.5 Obbligo di ordinare la liberazione dell’immobile con la pronuncia dell’ordinanza di vendita: DISPOSIZIONE SOPPRESSA
Il legislatore, in fase di conversione, ha valutato che i tempi di liberazione dell’immobile fossero troppo poco maturi al momento della pronuncia dell’ordinanza di vendita. 

Al contrario, ha aggiunto le seguenti disposizioni, precisando che:

nell’ordinanza di vendita, il giudice stabilisce le modalità con cui deve essere prestata la cauzione e fissa l’udienza per la deliberazione sull’offerta e per la gara tra gli offerenti.

Modificato così il disposto di cui all’art. 569 c.p.c.

6.6   Disposizioni sui beni mobili da rilasciare, estranei all’esecuzione

Disposizione invariata.

6.7   Infruttuosità dell’esecuzione: chiusura anticipata del processo 

Disposizione invariata.

Disposizione invariata.

Disposizione invariata.

La legge però aggiunge che detto compenso è dimezzato nel caso in cui le operazioni non vengano effettuate entro quindici giorni dalla richiesta (del creditore procedente).

6.8  Monitoraggio costante delle procedure esecutive individuali e concorsuali

Disposizioni invariate.
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